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C'è un altro segreto. Un
altro morto che atten-
de giustizia. Un'altra

storia scomoda che riemerge
dal passato. Si chiamava Giu-
seppe Tarantola. Aveva venti-
cinque anni ed era di Alcamo.
Morì trentuno anni fa durante
una sparatoria con i carabi-
nieri. Si disse che era armato,
che voleva uccidere i militari,
che era pronto a compiere
una strage. Un testimone ri-
vela però ora che in realtà
Giuseppe Tarantola non era
armato. Che la pistola seque-
strata sarebbe stata apposta
dai carabinieri per coprire le
responsabilità di colui che
aveva sparato. A rivelare il
nuovo sconvolgete episodio è
un ex brigadiere, lo stesso
che, due mesi fa, ha parlato
dell'uccisione dell'appuntato
Salvatore Falcetta e del cara-
biniere Carmine Apuzzo. Lo
stesso che ha sostenuto che
Giuseppe Vesco e gli altri
giovani coinvolti nelle inda-
gini sull'uccisione dei due ca-
rabinieri furono picchiati e
seviziati e costretti a confes-
sare. Giuseppe Tarantola fu
ucciso nel corso della notte
tra il 10 e l•11 febbraio del
1976 alla periferia di Alcamo
nel corso di un conflitto a
fuoco con i carabinieri. Erano
trascorse due settimane dal-
l'uccisione di Salvatore Fal-
cetta e Carmine Apuzzo.
L'assassino dei due carabinie-
ri aveva destato grande scal-
pore. La vicenda era arrivata
anche in Parlamento. Qual-
che giorno prima, nel corso di
una seduta parlamentare,
l'onorevole Giomo aveva pre-
sentato un'interrogazione ai
ministri dell'interno e della
difesa. "Chiedo di conoscere
- aveva detto il parlamentare -
se ritengano rendere edotta
l'opinione pubblica ed il Par-
lamento sull'offensiva che si
sta attuando da parte di forze
extraparlamentari contro i
carabinieri, offensiva culmi-
nata nel selvaggio agguato
contro la caserma di Alcamo
Marina dove hanno perso la
vita due giovani militari. È
ormai noto a chi segue la cro-
naca quotidiana che nei soli
mesi di dicembre e gennaio
nelle città di Milano, Roma e
Genova sono state attaccate

più volte caserme di carabi-
nieri con bombe a mano, bot-
tiglie incendiarie e raffiche di
mitra, che hanno portato alla
distruzione di automezzi mili-
tari e danneggiamento di edi-
fici pubblici. Si è passati ora
in questa escalation di guer-
riglia contro l'Arma, che ha il
difficile compito della tutela

dell'ordine pubblico, all'as-
sassinio. L'interrogante chie-
de se di fronte alla brutale e
violenta campagna istigatri-
ce di odio contro i carabinie-
ri organizzata dalla stampa
extraparlamentare con le
conseguenti offensive di
guerra che in questi ultimi
mesi sono state scatenate, il
governo intenda intervenire
con tutti i mezzi a sua dispo-

sizione rendendo note all'opi-
nione pubblica tutte le infor-
mazioni in suo possesso sul-
l'attività dei mandanti e degli
esecutori di questi gruppi
sovversivi paramilitari che
operano nel paese". L'ucci-
sione di Salvatore Falcetta e
Carmine Apuzzo aveva gene-
rato preoccupazione nella po-

polazione di Alcamo. La gen-
te era allarmata. Temeva che
la morte dei due carabinieri
potesse essere soltanto l'ini-
zio di una lunga serie di omi-
cidi. Gli investigatori erano
intenzionati a chiarire al più
presto il contesto in cui era
maturato il delitto. Bisognava
fare presto e restituire sereni-
tà ai cittadini. Interrogatori e
perquisizioni si susseguivano

giorno e notte. Tutte le perso-
ne sospette venivano fermate.
La notte tra il 10 e l'11 feb-
braio una pattuglia dei carabi-
nieri intercettò un'auto sulla
quale viaggiavano quattro
giovani. Alla vista dei militari
il conducente proseguì la cor-
sa senza fermarsi. Dopo un
lungo inseguimento per le vie

della città, l'auto sbandò fi-
nendo contro un edificio. I
quattro giovani, inseguiti dai
carabinieri, scesero dalla vet-
tura e tentarono di fuggire a
piedi. Scoppiò un conflitto a
fuoco. Giuseppe Tarantola fu
colpito da una raffica di mi-
traglia. Il giovane, gravemen-
te ferito alla gola ed al petto,
morì mentre veniva trasporta-
to in ospedale. Gli investiga-

tori sostennero che, dopo es-
sere stato bloccato, Giuseppe
Tarantola era sceso dall'auto e
si era lanciato contro i carabi-
nieri con una pistola in pugno
pronto a far fuoco. L'arma,
una pistola calibro trentotto,
era stata rinvenuta dopo la
sparatoria sull'asfalto. L'auto
sulla quale viaggiavano i
quattro giovani era rubata.
Due dei tre sopravvissuti, in-
terrogati dagli investigatori,
confessarono di avere rubato,
qualche giorno prima, anche
un'altra vettura. Le auto erano
destinate ad un meccanico di
Alcamo che avrebbe dovuto
smontarle e rivendere i pezzi.
I tre giovani furono arrestati.
La morte di Giuseppe Taran-
tola destò grande scalpore ad
Alcamo. Ventiquattro ore do-
po però i carabinieri arresta-
rono Giuseppe Vesco. Nella
città si diffuse immediata-
mente la notizia che il giova-
ne aveva confessato. Che
aveva ammesso di avere ucci-
so i due carabinieri. Che ave-
va indicato i nomi dei com-
plici. La gente si precipitò di-
nanzi la caserma. La morte di
Giuseppe Tarantola fu presto
dimenticata. Trentuno anni
dopo, però, c'è però chi so-
stiene che c'è un'altra verità.
Che Giuseppe Tarantola non
era armato. Che non voleva
compiere alcuna strage. Che
la sua morte va inserita nel
clima di tensione che in quei
giorni si respirava ad Alca-
mo. "Non si fermò all'alt",
racconta l'ex brigadiere, che
in quei giorni si trovava ad
Alcamo per partecipare alle
indagini sull'uccisione di Sal-
vatore Falcetta e Carmine
Apuzzo."Dopo un breve in-
seguimento finì contro un
muro. Scese dall'auto e tentò
di fuggire. Un brigadiere
esplose alcuni colpi di mitra
uccidendolo. Dopo la spara-
toria fu rinvenuta sotto l'auto
una pistola a tamburo. La
magistratura archiviò il caso
ritenendo che il brigadiere
avesse operato legittimamen-
te. Ma in realtà quel giovane
non era armato. Fui io a col-
locare la pistola su ordine di
un ufficiale prima dell'arrivo
del magistrato". La clamoro-
sa rivelazione getta nuove
ombre sull'operato dei carabi-

Un giovane alcamese, Giuseppe Tarantola, fu ucciso nel 1976 nel corso di un conflitto a fuoco con i
Carabinieri. Si disse che era in possesso di una pistola ma un ex brigadiere rivela che non era armato 
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nieri. L'episodio è stato riferi-
to dall'ex brigadiere nel corso
dell'intervista rilasciata al no-
stro giornale due mesi fa.
Avevamo deciso di non pub-
blicarla in attesa di effettuare
le necessarie verifiche. La ri-
cerca si è rivelata più lunga
del previsto. Ad Alcamo nes-
suno ricorda più questa storia.
Tutte le persone interpellate

non hanno saputo fornirci al-
cuna informazione in merito
alla vicenda. La tragica morte
di Giuseppe Tarantola è stata
rimossa dalla memoria collet-
tiva. Abbiamo quindi effet-
tuato una ricerca negli archivi
della biblioteca di Paceco ed
abbiamo accertato che l'epi-
sodio riferito dall'ex brigadie-
re è realmente avvenuto. Il 12
febbraio del 1976 il Giornale
di Sicilia pubblicò un articolo
in prima pagina nel quale era
riportata la cronaca degli av-
venimenti che avevano con-
dotto all'uccisione di Giusep-
pe Tarantola. "Alcamo - Tra-
gica fine di un giovane ladro.
Scappa all'alt. Ucciso dal mi-
tra di un carabiniere - Arre-
stati i tre ragazzi che erano
con lui in auto". Nell'articolo
si riferiva che Giuseppe Ta-
rantola non si era fermato al-
l'alt dei carabinieri e che dopo
essere stato bloccato era sce-
so dalla vettura con una pisto-
la in pugno pronto a far fuoco
contro i militari. Una raffica
di mitra lo aveva fermato uc-
cidendolo. La rivelazione
dell'ex brigadiere potrebbe
ora riaprire il caso. Intanto le
dichiarazioni dell'ex sottuffi-
ciale sui presunti pestaggi su-
biti da Giuseppe Vesco e da-
gli altri giovani alcamesi
coinvolti nelle indagini sul-
l'uccisione dell'appuntato
Salvatore Falcetta e del cara-
biniere Carmine Apuzzo han-
no aperto un ampio dibattito.
Numerosi alcamesi si sono ri-
cordati della tragica fine dei
due militari. Tanti sono torna-
ti ad interrogarsi. Anche nu-
merosi giovani stanno se-

guendo con grande attenzione
gli sviluppi della vicenda.
Roberto Scurto ha ventuno
anni.  "Sono passati tantissi-
mi anni, è ora che finalmente
si faccia giustizia", scrive in
un articolo pubblicato sul
portale Alcamo.it. "Chi sa
qualcosa parli! È incredibile
come questa storia possa an-
cora dare fastidio a qualcuno

dopo tutto questo tempo. E se
qualcuno pensasse che non
interessa a nessuno si sba-
glia". Il suo appello è stato
accolto da tanti concittadini
che sono intervenuti nel blog.
C'è  chi pone domande, chi
avanza dubbi. C'è chi, come
Anna, chiede di sapere per-
ché l'ex brigadiere si è deciso
soltanto ora a parlare. Perché
per trentuno anni è rimasto
zitto. L'ex sottufficiale ha vo-
luto chiarire, intervenendo
personalmente sul blog, la
sua pozione.  "Per motivi di
opportunità al momento mol-
te domande restano senza ri-
sposta. Grazie al giornalista
Maurizio Macaluso oggi, do-
po trentuno anni, qualcuno
mostra finalmente interesse
su questa brutta storia.
Quando venni a conoscenza
che Giuseppe Vesco si era im-
piccato portando con sé tutti i
segreti di questa tragedia, ri-
masi profondamente ferito e
ritenni di non essere più de-
gno di portare la divisa. La-
sciai l'Arma dei Carabinieri
senza alcuna spiegazione. Ho
sempre pensato che la tortura
non porta alla vera verità. Mi
rivolgo a tutti quei colleghi
che quella notte erano pre-
senti a sostenere la mia testi-
monianza. Voglio ricordare
che il giuramento di fedeltà
alla Repubblica, alle Leggi di
questo Stato, alla Costituzio-
ne vennero quella notte cal-
pestate da chi era posto dalle
stesse alla difesa ed al rispet-
to. Gli stessi militari che
quella notte, ritenendo di fare
Giustizia usarono metodi ci-
leni, sono gli stessi che nel

corso dei successivi trent'an-
ni hanno dato la vita per
combattere la mafia.  Questo
mio appello, questa mia deci-
sione di contribuire alla ri-
cerca della verità può solo
dare dignità all'Arma dei Ca-
rabinieri ed a coloro che han-
no pagato con la vita il loro
impegno per il rispetto della
legalità". Tra coloro che scri-
vono c'è però anche chi va
controcorrente. Chi non si
scandalizza, chi invita a ri-
flettere, a considerare il con-
testo in cui maturò la vicenda.
"Non mi scandalizzerei più di
tanto.... anche perchè chi uc-
cide, chi ruba chi estorce non
si fa di certo scrupoli", scrive
un ex carabiniere. "Con que-
sto non voglio dire che voglio
difendere l'operato delle for-
ze dell'ordine, però vorrei
evidenziare come ogni qual
volta succede qualcosa di ne-
gativo operato dalle forze
dell'ordine si strumentaliz-
zi.... Io penso che bisogna
considerare i contesti storici,
politici del momento che
spingono a certi comporta-
menti. Sicuramente nella
strage citata, ci sono molti ri-
svolti oscuri, ma non credo
che si sia volutamente opera-
to per non far emergere la ve-
rità....  Ps. Sono un ex carabi-

niere e sono orgoglioso di es-
serlo stato". "Questa equa-
zione mi sconcerta", risponde
Zagor. "Se i delinquenti non
si fanno scrupoli... neanche le
forze dell'ordine se ne debbo-
no fare!!! Sicuramente non
gli sarà mai capitato di esse-
re dall'altra parte della scri-
vania, quando con metodi da
boia - questa è la giusta defi-
nizione - si estorcono le veri-
tà che perseguono gli inqui-
renti, non certamente la veri-
tà assoluta. Potrebbe essere
vero che non si voleva occul-
tare la verità in quel caso,
questo però non esclude che
si volessero trovare veloce-
mente dei colpevoli a caso e
non i reali colpevoli!". "Po-
veri ragazzi, loro hanno per-
so la vita, hanno sacrificato
l'unica vita che avevano per
garantire lo Stato e protegge-
re noi cittadini, e noi anziché
pensare a loro parliamo dei
metodi poco ortodossi che
usano a volte le forze dell'or-
dine nei riguardi dei delin-
quenti", scrive Caterina, invi-
tando tutti a non dimenticare
il sacrificio dell'appuntato
Salvatore Falcetta e del cara-
biniere Carmine Apuzzo, vit-
time di questa tragedia. "Non
dico che si dovrebbe fare
dente per dente, ma certo non

riesco a provare tutto questo
falso buonismo su chi non ri-
spetta le leggi. A mio avviso
noi stiamo confondendo il
perdono dalla giustizia, per-
donare non significa che non
venga fatta giustizia, e chi
sbaglia paga o in questa o
nell'altra vita". C'è anche chi
scrive alla nostra redazione.
Chi pone altre domande, chi
avanza altri sospetti. "Come
mai ancora oggi si sentono
casi di barbare torture per
estorcere confessioni, come in
certi paesi incivili?", chiede
Lydia Adamo  "Come mai uno
Stefano Santoro s'indigna per
le foto da lei pubblicate e non
batte ciglio per "lo stupro del-
la legalità" commesso dai ca-
rabinieri? La tortura è illega-
le in Italia, giusto? Ultimo ma
non meno importante, Salva-
tore Falcetta e Carmine Apuz-
zo sono morti si, ma siamo
certi che fossero davvero in-
nocenti?  O  forse erano in-
cappati in qualcosa più gran-
de di loro e andavano elimi-
nati? Poi, come la storia ci ha
dimostrato, tutto viene messo
a tacere torturando quattro
sventurati.... ". Un altro dub-
bio, un altro inquietante so-
spetto di questa torbida storia.

Maurizio Macaluso
maurizio.macaluso@libero.it
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